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VIVA RUY ? 
Apparenze e realtà 

Se Ruy Barbosa é partito da S. Paulo, convinto, nella sua infinita modestia che le trentamila persone che lo accompagnarono in trionfo dalla stazione all 'albergo e che in-vasero il teatro Municipale e le piaz-ze e le vie prossime, vollero con tanto entusiasmo celebrare sempli-cemente la sua apoteosi e "testimo-niare la loro adesione a nient'altro che ad una candidatura nazionale di protesta, contro il regime e contro gli uomini che se ne servono per i loro affari personali —< Ruy Bar-bosa si addormenterà in un errore colossale... dal quale solo potrà scuo-terlo l 'immancabile insuccesso elet-torale. 
Ruy Barbosa ha veduta la folla, ma ne ignora l 'anima; — in verità troppe cose egli ignora! Egli, di fat-to, non é un agitatore di turbe, ma un assimilatore di opposizioni poli-tiche, un ingenuo «caudilho» politico che crede dominare le fazioni ed invece ne é schiavo e ne serve in-cosciamente gl'interessi. La sua po-polarità non ha una base reale; ma si alimenta per un effetto d 'ottica. 
In un paese in cui mancano par-titi, necessariamente un uomo che grida contro il governo, continua-mente, le sue tremende catilinarie, non può a meno di assurgere a qual-che cosa di simbolico per le masse rubate, calpestate, schernite. 
Ed il successo di Ruy Barbosa é stato maggiore qui più' che altro-ve, solo per questo: perché qui mag1-giormente si sente il peso di una oli-garchia che non ha pudori nella sua libidine di potere. 
11 popolo di S. Paolo gridando a piena voce: Viva Ruy! non intende-va, e non Io poteva, inneggiare al capo di un partito ch'e non esis/te e che lotta per un programma che sfuma nella retorica, rumorosa e vuota... ma intendeva gridare: Ab-basso il governo!; intendeva dimo-strare ch 'egli comincia a destarsi. 
Tra quelle trentamila persone vi potevano essere appena poche mi-gliaia di elettori e di questi i più' si disinteressano dell'indecente com-media elettorale — qui più' inde-cente che altrove, — mentre gli al-tri, in buona parte, voteranno, stret-ti da piccoli interessi, per il candi-dato del governo, non come atto di adesione al governo, ma come 

conseguenza egoistica delle neces-sità quotidiane che li premono. V'é un fremito di stanchezza ge-nerale che può essere anche fremito di rivolta e che per mancanza di' meglio si materializza in agitazioni apologetiche di un uomo il cui me-rito principale é di avere molti go-verni di stato contro sé e non per-ché da quei governi lo distanzi in, diverso concetto politico e sociale,; ma solo interessi e vanità partigiane. 
Ma la folla, alla quale Ruy non ha saputo parlare, od alla quale ha parlato senza capirla e senza un'i-dea chiara del momento storico che attraversiamo, pur eorrendo dietro ai fantasmi, cerca la sua via, cerca una bandiera, cerca una dottrina..., la cerca ancora anche dopo la ve-nuta di Ruy, acclamato come il Mes-sia della redenzione nazionale. 
Il desiderio di spezzare il giogo si fa sempre più' assillante e s e una calda parola di verità, un fan scio di luce, un grido comprensibile, in un dato momento, passerà sul popolo, Ruy sarà dimenticato, po-sto da un lato, e la massa più' non si fermerà ad ascoltare la critica in bello stile, di un mondo impudrito, non si limiterà più' ad applaudire la frase scultoria che maledice e condanna, ma con "le sue mani che sanno la fatica, si fará giustizia per, stabihre áulía terra che abita la giu-stizia vera. 
Ma forse come non la capisce ogi-gi, Ruy, non la comprenderà nep«-pure domani e vedendola seguire a h la conquista della libertà, reale e] non astratta, senza di lui, si eleverà anch'esso contro la folla insieme agli uomini che oggi ha inchiodati alla gogna e con loro si accanirà a di*-fendere il vecchio mondo, la repub-blica immorale e dilapidatrice, la società del privilegio a cui appar-tiene e di cui é figlio e di cui si atteggia a «curandeiro». 
Ruy é un simbolo di rivolta, mal-grado lui, per un complesso strano di circostanze; ma la rivolta una volta tratta la spada, al sacerdote della legge scritta dai legulei, forse non fará neppure il saluto delle ar-mi. 
Passerà oltre. 
Oltre i (sistemi ed oltre gli uomi-nf-providenza ! 

ALBA ROSSA 

Razionalismo 
Per poter ragionare dovutamente è 

necessario, non solo consultare bene 
cose e fatti, ma avere anche un con-
cetto esatto della natura e correlazio-
ne che hanno con tutto cio che è in 
rapporto con le u n e e con gli altri-
Non basta sapere che cosa è la vita, 
o la morte; è necessario sapere ugu-
almente perchè l'una e l'altra si pro-
ducono. Così solamente saremo in 
grado di giungere a conclusioni assio-
matiche. Possediamo cosi pochi as-
siomi ancora. Non siamo quasi più in 
là del 2 e 2 fanno quattro. Gli è che 
generalmente, i nostri raziocinii si for-
mulano con preconcetti Quando non 
abbiamo ancora, per cosi dire, l 'uso 
della ragione, c'inculcano idee false 
sulla proprietà, l'autorità, la religione, 
la patria e perfino sulla scienza, e di-
viene così, per quanta buona volontà 
abbiamo, opera di titani districare l'o-
volo filosofico confuso nelle nostre 
menti. Di ongni mille, uno giunge a li-
berarsi completamente dai pregiudizi. 

Il nostro maggiore impegno deve 
consistere nel non inculcarci pregiu-dizi nè bianchi nè rossi. Fare che nel-
la mente del bambino entrino chiare 
le verità inconcusse affinchè egli, a suo tempo, ne tragga le deduzioni. 

VARCHIVIO STORICO DELI 
\MOVIF.:SNTO OPERAIO/ 

BRASILIANO 

Insegnamogli ad analizzare per pro-
prio conto. Che faccia con le idee 
come fa il chimico con le sostanze; 
classificarle, ponderarle, confrontarle 
combinarle, fonderle, non solo nell'im-
maginazione, ma, e supratutto, nel la-
boratorio, que in questo caso è la so-
cietà. Non diamo per verità che quelle 
che praticamente abbiamo dimostrato 
esser tali. Lasciamo come ipotesi, per 
quanto scientifiche possano parere, le 
supposizioni, per quanto attraenti e 
beile. Le verità devono essero assolu-
te, non relative. 

Non importa che siano poche ; le 
andremo aumentando repidamente se 
seguiremo ejuesto metodo. Non più, 
ad imitazione degli antichi, convertire 
gli esseri umani in pappagalli che ri-
petono cio che hanno udito. La me-
moria deve essere solo un aiuto del-
l'intelligenza. Il cervello, come lo sto-
maco, deve, oltre che assimilarsi cio 
che gli conviene ed espellere cio che 
non fa per lui, produrre pensieri, for-
mulare idee, irradiare luce. Ragionare. 

Non possiamo dire come si è for-
mata la Terra; ma dobbiamo osser-
vare le trasformazioni che in essa han-
no luogo perennemente. Dobbiamo, 
quindi, volgarizzare la geologia. Qua-
lunque bambino, spiegandoglielo, può 
comprendere e provare l'influenza del-
l'acqua sulla terra. Con un temporale 
si può dare una lezione trascenden-

tale di geologia. Serve ugualmente un 
semplice sasso rotondo od un fossile 
trovato nel cuore ài una pietra. Non 
possiamo dire come ha avuto origine la 
vita ; ma dobbiamo osservare come 
essa nasce sotto i nostri occhi. Con 
alcune sementi ed alcuni vasi di terra 
possiamo dare delle belle lezioni di 
storia naturale insegnando perche è 
come ha origine la vita vegetale, ed 
anche quella animale se nelle piante 
nascono rughe. Un'arancia, una mela 
od una cipolla servono per dare no-
zion i di cliimica, ed il m o d o di s c e n -
dere, da un veicolo in veloce movi-
mento cognizioni di fisica. Sarebbe 
cosi facile invigorire il cervello del 
bambino se in luogo di ottunderlo con 
cose non vere lo si impressionasse 
sp iegandogl i sp iegandole i f enomen i 
che svolgono sotto i suoi occhi e che 
richiamano la sua attenzione perchè 
non può spiegarseli ! Chi non può 
spiegare le transformazioni per le quali 
passa un grano di frumento per con-
vertirlo in pane, ed il grano di uva in 
vino, e la lana del montone in vesti-
to, ed indicare, poi, l'influenza ch'essi 
esercitano su l corpo umano, assieme 
agli altri alimenti e cose che si pos-
sono pure' spiegare come si coltivano 
e si t ras formano ?®E in tu t to cio è 
racchiusa una buona lezioni di fisio-
logia. Quante belle lezioni non pos-
sono darsi con una passeggiata alla 
spiaggia o sulla montagna ? 

E queste lezioni, che quasi nessu-

no dà e potremmo darle tutti, sono d'una importanza grandiosa. Costitu-
iscono la base migliore del razionali-
smo. La mente del bambino si man-
terebbe fresca, vivace, vivificante, ben disposta a ricevere ed a comprendere 
le piti alte cognizioni. Niente racconti 
fantastici, altretanto, dannosi che quelli 
religiosi ; nè storielle d'eroismi che 
fanno sognare i bambini ad occhi 
aperti. Una goccia d'acqua, un rag-
gio di sole, racchiudono più' «fan-
tasia» che il più' fantastico raccon-
to delle fate. Cogliete un pugno di 
bianchissima neve, che tanto piace 
vedere e toccare ai ragazzi; fatela 
sciogliere davanti ai loro occhi ; rac-
cogliete il vapore in una campana di cristallo e trasformatelo nova-
mente in acqua; fate che un raggio di sole l'attraversi riproducendo i 
colori dell'arco baleno; mettete quin-di una goccia in un piccolo microsco-
pio per vedere come si presenta l'ac-
qua distillata; lasciate questa espo-
sta all'aria, al pluviscolo impercet-
tibile, e fatene vedere un'altra vol-
ta una goccia nel microscopio, po-
polata già da animali strani... quale 
vasto campo per la fantasia sen-
za uscire dalla realtà! La natura é 
il miglior libro che esista, sempre 
aperto ed a disposizione di tutti. E' 
esso, sopratutto, che devono preco-
nizzare i razionalisti. 

Pedro Esteve 

A proposito del manifesto comunista 
Due parole ai nostri amici de P. C. B. 
Pubblicammo nel passato nume-ro il programma del Partito Comu-nista Brasiliano, (partito recentemen-te fondato in Rio de Janeiro) sen-za fare seguire a quel programma nessun commento, desiderosi anche di udire, avanti di esternare il no-stro parere, quello dei nostri com-pagni tutti. 
In linea generale, possiamo dirlo oggi, quel programma non ha sol-levato gravi discussioni contraddit-torie: solo in due punti pero il dis-senso é apparso manifesto e ragio-nevole data la pregiudiziale comu-nista ed antiautoritaria dell'anarchi-smo. Probabilmente si tratta di con-cetti, per la concisa esposizione pro-grammatica, male espressi e che non costituiscono un elemento negativo e di contradizione insormontabile. 
11 primo appunto é quello che si riferisce alla frase «restando, pero, la piccola proprietà in possesso dei suoi detentori, sempre che sia per il loro esclusivo usufrutto...» E' spie-gabile che nel periodo transitorio la piccola proprietà sussista, ma v'é piccola e più' piccola proprietà. E' una questione che bisogna chiarire. In un comune agricolo vi potranno essere trenta famiglie di piccoli pro-prietari, tra le quali dieci con più' larga proprietà o con terreni di più' facile e più' feconda coltura; oltre a questi vi saranno contadini che non avranno altre terre da coltiva-re che quelle comunali che potreb-bero anch'essere insufficienti e brul-le. Bisogna evitare perciò che un principio d'ingiustizia, per quanto iieve e destinato a scomparire con la morte degli attuali detentori, sia fin dai primi momenti sorgente di dissidi e di sconforti. 
Noi non avanziamo soluzioni, 

per noi fuori del comunismo non 
v'é soluzione. Nondimeno pensiamo 
che il comunismo per quanto ri-
guarda la piccola proprietà, special-
mente nel periodo iniziale, non po-
trà essere applicato immediatamente. 
Bisogna perciò non contentarci di 
frasi molto vaghe e di concetti mol-
to larghi. Bisogna fin d'ora far co-
noscere che nessun piccolo proprie-
tario potrà detenere più' di quanto 
possa coltivare o sfruttare e che il 
frutto della sua pi :cola proprietà, 
non venga a collocarlo in posizione 
di privilegiato in confronto degli al-
tri membri della comunità. 

Altro punto e che si presta a gravi equivocazioni é quello in cui si proclama la «...irreggimentazione e l'educazione del proletariato, in generale, per la conquista dei pub-blici poteri — unico mezzo per il quale potrà realizzare il suo pro-gramma.» —- Conquista rivoluziona-ria, si dirá e sta bene, e siamo d'ac-cordo. Ma quale il fine di questa conquista? Per abbattere il po tere? Per frazionare 1' amministrazione pubblica nel Comune e nel So-viet?... 
Se gli estensori del manifesto vo-levano dir cio hanno fatto male a non dirlo. Ma se invece, il che non crediamo, confidaro come hanno scritto la realizzazione del loro pro-gramma, quale unico mezzo, alla conquista di quei poteri, allora non era proprio necessario fondare un partito nuovo: bastava quello socia-lista che predica la stessa cosa con la sola differenza di metodo, poiché su-parlamentare. Certamente vi fu er-bordina quella conquista all'azione rare nel modo di esprimersi e non mancherà modo al Partito Comu-nista Brasiliano, per meglio chiari-re il proprio pensiero. 
Quello che si rende pero indispen-

sabile é un programma di dettaglio 
e non é prudenza rimandarne la pub-
blicazione ad epoca indefinita. Gli 
avvenimenti incalzano ed il prole-
tariato ha bisogno di sapere come 
dovrà subito riorganizzare la vita del 
paese nella produzione e negli scam-
bi. Nei paesi d'Europa, dove l'azio-
ne dei partiti socialisti, ha, in un 
continuo lavoro di più' diecine di 
anni, permeato il proletariato tutto 
dei concetti di rinnovazione econo-
mica su basi comuniste, un tale pro-
gramma potrebbe anche essere su-
perfluo. Ma qui dove fuori delle 
grandi città, la propaganda non ha 
avuto larga diffusione, dove gli stes-
si operai industriali mancano di as-
sociazioni di classe, dire quello che 
che si deve far subito perché la 
produzione non resti paralizzata e 
sospeso ogni -movimento di scam-
bio, esporre un programma che di-
ca tutto cio chiaramente, semplice-
mente e con lusso di particolari é 
la cosa più' urgente a farsi e non 
onesto prorogarla. 

Certo non sarà possibile compiere 
opera perfetta, le circostanze e l'e-
sperienza pratica po tranno suggeri-

re modificazioni... ma sono cose da vedersi poi. Adesso é indispensabile dire a tutti quello che si vuole e ' dove si vuole arrivare e con quali mezzi e dimostrare che é non solo possibile, ma anche facile, con il concorso di tutti i produttori rior-ganizzare la vita sociale per mezzo del lavoro e del godimento! in co-mune. 
João Calixto. 
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Chi crea la prostituzione 
Nella soffita si gela dal freddo. Due donne, la madre e la figlia, una giovinetta magra dagli senti, aspettano il babbo che é in cerca di lavoro e di pane. 
— Muio di fame, diceva la gio-vinetta — Mamma mia, la vita cosi é troppo triste! E' una agonia.. .Che vale la pena di essere oneste? 
— Per carità, Marietta mia, non 

mi dire ancora di queste cose! me-
glio morire di fame che il disonore! 

— Ah! morire a 20 anni! 
Il babbo torna: ha la barba lun-

ga, il viso giallo, scarno, le vesti 
a brandelli. Si getta a sedere sco-
raggiato. 

-T- Niente. 
— Solo un soldo. Chiedevo la-

voro e uno mi ha fatto la carità... 
son cosi sfinito che fuori barcolla-
vo... mi devono aver creduto ub-
briaco... Noi si muore. Sono 37 ore 
che non mangiamo. Non ci resta 
altro da fare! stenderci qui, guarda, 
tutti e tre... 

Ma una voce piena di pianto e 
di ribellione si ode: 

— Mamma, io vado fuori... 
Un tetro silenzio: la giovinetta con un gesto disperato si alza, si la-va la faccia, si lisciaci capelli bion-di e ricciuti. I due infelici non la guardano: stanno col capo basso,' le mani unite. Ella esce. 
Per due ore, al buio stanno! in si-lenzio. Alla fine ella torna: ha del pane, della carne cotta, una bottiglia di vino, un uovo^per la madre. 
— Mangiamo! — dice con un so-spiro — Ho disceso l 'ultimo gradi-no... ma a 20 anni é troppo dolo-roso morire di fame! 

Arturo Marchi 
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Le Religioni 
Le religioni professate nel mondo 

sono innumerevoli; le principali so-
no: La chiesa abissina 4.200.000 — 
Chiesa Armena 2.800.000 — Brama-
nesimo 200 milioni; Buddismo 160 
milioni; Cattolicesimo duecento ses-
senta milioni — Confucismo 270 
milioni; Cristiani dissidenti 10 mi-
lioni; Ebraismo 9 milioni e mezzo; 
Feticismo 102 milioni; Islamismo... 
220 milioni; Greco Ortodossa 102 
milioni; Politeismo 140 milioni; Pro-
destantismo e anglicani 148 milio-
ni; Sintoismo 14 milioni; Taoismo 
44 milioni. 

Lux. 
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Comitato prò i.° Maggio 
Sono invitati a comparire alla riu-

nione che si terrà domenica 13 corr. 
elle ore 8 p. m. nella Rua Senador 
Queiroz, 70, i rappresentanti di tutte le 
Leghe, Unioni, Circoli, Sindacati, Agre-
miazioni operaie ecc. allo scopo di de-
liberare nei migiiore modo possibile, per 
la commemorazione del l.o di Maggio. 

Che nessuno manchi ! 

«k 



ALBA ROSSA 

PER LA PACE NEL MONDO 
Lega delle nazioni e massimalismo 

11 
Ma cosa é mai questo massimali-

smo che da Mosca irradia sul mon-
do tutto il vangelo della rivolta pro-
letaria; quçsto massimalismo che, 
quanto piu' telegraficamente disfat-
to, continua ad avanzare e per do-
ve passa lascia un solco profondo 
che nessuno potrà più' colmare? 

Cosa vuole? Cosa p romet t e? 
Tutto promette e tutto vuole. 
Il suo vangelo é semplice, acces-

sibile alle menti le piu' semplici e 
si compendia in poché parole: MAN-
GI CHI LAVORA. 

Pero u n mondo nuovo non si or-
ganizza con una frase, con un con-
cetto, per quanto esso sia terribile 
e giusto. 

Il massimalismo avrà un suo si-
stema, le sue leggi, la sua morale, 
il. suo diritto. 

Noi vogliamo sapere se quel fuo-
co che lo anima é febbre di vita o 
delirio di disperazione. 

Diteci da dove viene e dove vuo-
le andare: vogliamo conoscerlo per 
amarlo o per odiarlo. 

E conoscetelo. 
Ma per conoscerlo mandate al dia-

volo le gazzette e le loro informa-
zioni da «buona fonte» — ed aprite 
invece la storia. 

Poiché il massimalismo é nella 
s to r i a . . . 
1.° — «Le siepi e quanto serve di 

limite o chiusura ai poderi si ab-
batteranno. Il suolo... verrà ripar-
tito secondo le diverse specie di 
cultura a cui mostrasi atto. Una 
porzione di terra proporzionata al-
la popolazione verrà assegnata ad 
ogni comune, e coltivata da colo-
ro che si dedicano all'agricoltura, 
i quali formeranno una società che 
stabilirà essa medesima la sua co-
stituzione, dovendo essere confor-
me a quei principi che formano 
la legge universale ed immutabile 
della nazione, non potrà essere 
molto diversa dalla seguente. Un 
amministratore ed un direttore e-
letti e soggetti ad un sindacato 
amministrativo e ad uno di tecno-
logia dirigente. Tutte le altre in-
combenze saranno distribuite se-
condo ie inclinazioni e le attitu-
dini di ognuno. Il guadagno net-
to diviso egualmente fra tutti...» 

2.° — «Il capitale... essendo proprie-
tà collettiva non può appartenere 
ad un uomo; l'appropriarsi il ca-
pitale é una usurpazione, non co-
si manifesta, ma simile a quella 
della proprietà fondiaria;, tutti i 
capitali verranno dichiarati pro-
prietà della nazione, il denaro po 
trá in parte involarsi, ma le fab-
briche, le macchine resteranno. 
Tutti gl'impiegati in ogni stabili-
mento di industria, comporranno 
una società, alla quale la nazione 
aff ida il capitale tolto al capitali-
sta, e questa società potrà reggersi 
con una costituzione identica a 
quella stabilita per gli agricoltori. 
Cosi trasformata e ricostituita l 'a-
gricoltura e l'industria, i mercan-
ti che vendono in grosso si rin-
verranno nei depositi delle stesse 
società e saranno membri di esse; 
e soci a cio espressamente dele-
gati saranno i merciaiuoli che ven-
dono a l minuto.» 

3.° — «I trafficanti, intermedii f ra i 
produttori e i consumatori, a cui 
la miseria dei primi permette di 
speculare a scapito del popolo, 
verranno eziandio trasformati in 
società, composte ognuna del già 
capitalista sino all'ultimo facchi-
no, marinaio, carrettiere, che tra-
sporta le merci.» 

4.° — «Tutti gli edifici saranno di-
chiarati proprietà nazionale, e gli 
edili dal popolo eletti e soggetti 
al suo sindacato, destineranno ad ognuno, secondo il bisogno, l'a-
bitazione. In tal guisa più' non si 
vedranno spaziosi appartamenti de 
serti, destinati a semplice lusso, 
mentre a breve distanza dalle lo-
ro mura, in oscuri e malsani tu-
gurii giacciono ammucchiate le fa-
miglie dell'infelice proletario, con 
danno manifesto della pubblica sa-
lute e del pudore.» 

5.° — «Il testamento, mostruoso di-
ritto che oltre l'epoca dalla natura 
stessa prescritta prolunga la vo-
lontà dell'uomo, abolito. I rispar-
mi accumulati da ognuno appar-
tengono di diritto, dopo la sua 
morte, alla società di cui egli fa-
ceva parte, ed al comune ove era-
si domiciliato, se il defunto eserci-
tava una professione singolare, 
come architetto, medico od altro.» 

6.° — «In ogni comune vi sarà un 
banco di scambio che porrà in re-
lazione i vari comuni dello Stato 
ed) i vari stabilimenti di industria 

e dirigerà le derrate ove maggiore 
é il bisogno. Questi banchi assor-
biranno e faranno sparile i traf-
ficanti.» 

7.° — «Ogni cittadino, il quale trova-
si isolato o privo di lavoro, ha il 
diritto di essere ammesso come 
socio in quella società di agricol-
tura e di industria che da lui me-
desimo verrà scelta. La forza del-
l'intera nazione garantisce... un ta-
le diritto, diritto che rende impos-
sibile la miseria e forma il cardine 
principale del nuovo patto isociale.» 

8.° — «Stabilita la costituzione eco-
nomica, la politica non offre al-
cuna difficoltà. Un consiglio in 
ogni comune, un congresso per 
l'intera nazione, eletti col suffra-
gio universale, amministrano il 
paese. Questo e quelli saranno 
sempre revocabili dagli elettori e 
soggetti al sindacato del popolo...» 

9.° — «Tutti i pubblici magistrati sa-
ranno eletti dal popolo e soggetti 
al suo sindacato. Niuno percepirà 
stipendio; ma l'associazione di cui 
esso faceva parte sarà obbligata a 
considerarlo e retribuirlo come so-
cio presente. Lo stesso dicasi dei 
consiglieri comunali e dei depu-
tati al congresso. 

10.° — «L'unica gravezza sarà un'im-
posta progressiva sulla rendita net-
ta di ogni associazione.» 
Ed ora, in fondo a questo decalo-

go di un nuovo «patto sociale» che 
l'autore consigliava «per sgombrare 
il suolo e scavare le fondamenta» 
metteremo la firma di... 

Lenine?! 
No: Lenine é di oggi. 
Ma quello che ci avete trascritto 

sopra, non é forse il programma 
massimalista con le terre restituite 
ai contadini e le fabbriche alle mae-
stranze dell 'industria; non tratteggia 
esso forse l'organizzazione del So-
viet e dell'alto Commissariato del 
Popolo?! 

Si, tutto questo é vero; in quel 
decalogo, se non nella forma, nella 
sostanza, v'é tutto il massimalismo 
di oggi. Ma questo «patto sociale» 
non ci é venuto da Mosca con l'ul-
timo corriere e non fu tracciato da 
un russo imbevuto di marxismo; ma 
risale a settanta anni orsono e fa 
parte di un «saggio sulla rivoluzione» 
scritto da un uomo la di cui memo-
ria, ai nazionalisti italiani, se non 
fossero mercanti di parole e di altri 
generi, dovrebbe essere sacra. Par-
liamo di uno dei migliori generosi 
precursori dell' unità italiana che 
sbarcato a Sapri, con un manipolo 
di uomini di cuore, il 28 Giugno: 
1854, al grido di viva l'Italia, viva 
la repubblica! cadeva massacrato da orde borboniche, in quel di Sanza 
sugli Appennini, il 2 luglio. 

Parliamo di Carlo Posacane, il 
primo anarchico italiano, che gl'ita-
liani ignorano, perché esso conside-
rava la patria una provincia del mon-
do e voleva farla libera da tutte le 
dominazioni e non donarla in feu-
do al «sopraggiunto re!» 

Riportandoci, nella precedente 
puntata, a quanto in merito ad un 
nuovo assetto sociále, d'immediata 
attuazione, proponeva, settanta anni 
or sono, un precursore e martire del 
risorgimento italiano, non abbiamo 
avuto di mira offrire, all 'Italia, la 
maternità del massimalismo russo e 
nepure l'intenzione oltraggiosa di ve-
nir meno al dovuto rispetto per que-
gli apostoli del socialismo, nati in 
altri paesi. 

Nostra pretesa era solo quella di 
ricordare a certi giornalisti italiani 
che oggi tanto si affannano (per 
darci certamente prova della loro e-
rudizione in materia) nel descriverci 
il massimalismo... russo, come cosa 
russa, che il massimalismo era già 
vecchio quando Lenine nasceva; vec-
chio nello spirito informatore e nei 
dettagli di organizzazione. 

Ed abbiamo ricordato un precur-
sore italiano, come avremmo potuto 
ricordarne uno, francese, tedesco, o 
inglese; ma scrivendo per gl'italiani, 
preferimmo ricordare loro uomini e 
dottrine che non dovrebbero igno-
rare. Poiché v'é una tradizione socia-
lista — e massimalista — italiana, 
anteriore alla propaganda internazio-
nalista fatta in Italia dal grande rus-
so che fu Bakounine. 

Anche senza risalire al Campa-
nella ed alla sua «Città del sole» nel-
la quale «essendovi uguale distribu-
zione d'arti, di misteri, d'impieghi, 
di fatiche, ogni individuo non af fa-
tica più' di quattro ore per giornata, 
consacrandone il rimanente allo stu-
dio, alla lettura, alle dispute scienti-
fiche, allo scrivere, al conversare...» 
senza risalire al secentesco frate ca-
labrese che ci ricondurrebbe alla 
«Repubblica» di Platone, noi, negli 

albori del secolo passato,, o nell 'ago-
nia del secolo che vide la rivoluzione 
francese troveremo uomini i cui no-
mi, negletti oggi, saranno benedetti 
domani, quando per le piazze delle 
città d'Italia, abbattute le statue del-
le nullità cortigiane, saranno collo-
cate, su colonne votive, le lapidi che 
ricorderanno coloro che per la cau-
sa della redenzione umana dettero 
pensiero e vita. 

E troveremo Filippo Buonaroti, 
che nello stesso luogo dove stavano 
sepolti gli avanzi di Tommaso Cam-
panella giura: «Guerra, guerra eter-
na, guerra e morte all 'empia op-
pressione dei padroni della terra.» 
Buonaroti che prende parte a Pa-
rigi, nel 1795, con Caio Gracco Ba-

beuf, alla congiura degli «eguali» 
Buonaroti che discutendo con i già-* 
cobini dichiara paliativi le riforme 
da essi preconizzate» affermando che 
finché vi sarà proprietà individuale il 
male non potrà essere sradicato dal-
le società umana. Se la rivoluzione 
vuol compiere l 'opera propria e ri-
dare la pace agli uomini e riordinare 
la società con giustizia, deve perve-
nire alla comunanza dei beni. 

E troveremo Vincenzo Russo che 
muore strango lato il 19 Novembre 
1799, nella piazza del Mercato, a 
Napoli, per ordine del cardinal Ruf-
fo... 

«La proprietà permanente, insegna 
il Russo, é una istituzione estranea 
all 'ordine e alle natura della facol-
tà umane. 

«Il primo che stabili la permanen-
za della proprietà delle cose neces-
sarie alla vita ed alla perfezione, di-
schiuse la triste sorgente della schia-
vitù', del delitto e dello snaturamen-
te dell'uomo»... «Non si parli di de-
mocrazia, finché un privato avrà di-
ritto di conturbare con le arbitrarie 
disposizioni di quel ch 'egli detiene, 
l 'ossatura medesima della democra-
zia»... «La disuguaglianza grande del-
le proprietà é il nodo gordiano. 

«La rivoluzione é destinata a tron-
carlo ed a purgare (dai delitti la ter-
ra. Al nome di rivoluzione il genere 
umano si rianima dalle sue agonie 
di morte e respira per lusinga di 
veder vendicati una volta 1 i suoi di-
ritti insultati per fanti secoli impu-
nemente. Chi tradisce per imbecillità 
o per infamia la rivoluzione, é l 'e-
sacrazione dell 'umanità l 'orrore degli 
stessi assassini.» 

E troveremo Giuseppe Ferrari, 
questo grande pensatore italiano, che 
elabora una nutìSya Teoria del pro-
gresso umano, dividendo il periodo 
evolutivo di un ideale in quattro fa'-
si di «preparazione, di esplosione, 
di reazione, di soluzione.» 

Secondo i 1 Ferrari il periodo 
della rivoluzione sociale, nel suo a-
spetto decisivo avrebbe dovuto ini-
ziarsi nel 1904 e fin dal 1851 egli 
affermava «non esiste altra salute al-
l'Italia che nella rivoluzione sociale.» 

«Come ogni altra rivoluzione, spie-
ga il Ferrari, il socialismo ha un'i-
dea ed un interesse: l'idea é che la 
nostra ragione deve sola servirci di 
guida, che ogni uomo il quale parla 
in nome di una rivelazione scritta, 
orale, o speciale, viola la nostra ra-
gione, che ogni uomo il quale pre-
dica la sommessione o la rassegna-
zione in nome di un cielo che lascia 
la terra ai tiranni non é che un im-
postore. L'interesse poi del sociali-
smo é la rivoluzione del povero e 
la revisione del patto sociale...» 

E ritroveremo Giuseppe Montanel-
li che gl'italiani, specialmente quelli 
clic ammirano chi per loro combitté, 
ieri, non dovrebbe ignorare poiché 
lotto da prode a Curtatone. 

Ma Giuseppe Montanelli patriota, 
non si illudeva intorno al valore in-
trinseco del patriottismo dinastico e 
dichiara che «havvi so l idarietà f ra i 
privilegi europei» poiché «non vi so-
no dinastie rivali.» Nondimeno ben 
altri sono i (nemici! 

«Dietro alla corporazione militare 
e gesuitica, ávvenne una terza, la 
quale, benché non discernibile per 
segni esterni come la altre due, non 
meno di quelle sta a guardia del pri-
vilegio. Ella é composta dai mono-
polisti del capitale. E questa é la 
corporazione dominante.» — E più' 
avanti, nel suo scritto: «Introduzione 
ad alcuni appunti storici sulle rivo-
luzioni d'Italia, meglio chiarisce il 
pensier suo: 

«...Il papa-re non reggerebbe un 
minuto senza le baionette, i re as-
soluti non po trebbero mantenere le 
armate, se queste non rappresentas-
sero la difesa di una casta cosmo-
polita che la mantiene. 

«La sola casta potente, é oggi, la 
la feudalità del denaro. Alla pluto-
crazia servono la clerocrazia e la mi-
litocrazia. Rotschild é più ' fo r t e del 
papa-re e dell 'imperatore di Russia. 
Potremmo sperdere tutti i ipreti, .sba-
ragliare tutti gli! eserciti del dispoti-
smo, proclamarei momentaneamente 
la repubblica universale. SENZA 
CAMBIARE L 'ORDINAMENTO E-
CONOMICO DELL 'EUROPA RE-I 

STEREBBE INFECONDA LA NO-
STRA VITTORIA. 

«Vedremo domani ripullulare tut-
ti i vecchi abusi, e il gesuita e il 
giandarme venir fuori all 'ombra del 
vessillo repubblicano.» 

Che fare allora; che dire? 
«... Per la stessa ragione per cui 

ci dicemmo filosofi nel secolo pas-
sato, liberali nella prima metà del 
secolo presente, d 'ora in poi ci dob-
biamo chiamare socialisti, perché il 
socialismo é diventato il verbo della 
rivoluzione, come il liberalismo e la 
filosofia a loro tempo lo furono.» 

1 giornalisti italiani che diffendo-
no la società borghese dagli attac-
chi del massimalismo e questo si-
stematicamente calunniano e tenta-
no diminuire, si sorzano a mante-

nere l'equivoco che consiste nel fare 
del massimalismo un problema esoti-
co, estraneo ai popoli dell 'Europa 
occidentale ed ai popoli americani; 
a considerarlo come un fenomeno 
locale e che agisce, fuori della Rus-
sia, come agente provocatore che as-
solda emissari e si propaga a prez-
zo di moneta. 

Noi pero riportando pefô i proletari 
italiani che ci leggono, scritti e pen-
sieri da molti ignorati e da mo(lti 
dimenticati e che risalgano ad epo-
ca antecedente alla diffusione delle 
idealità internazionaliste e comuni-
ste, e che si devono ad uomini vis-
suti e morti avanti che un movimen-
to socialista si sviluppasse, abbiamo 
voluto dimostrare semplicemente 
questo: — per gl'italiani il massi-
malismo non può essere una dottri-
na esotica, poiché é una dotrina che 
accompagna il loro risorgimento in-
tellettuale, altro non essendo il mas-
simalismo che puro e semplice socia-
lismo passato dall'azione teorica di 
propaganda, all'azione pratica del-
l 'esperimento sociale. 

Forse in Italia più' che altrove lo 
studio dei problemi sociali ebbe cul-
tori, quando di essi non era ancora 
stata calcolata, valutata l 'importan-
za come causa e come effetto del-
l 'umano progredire. 

E' infatti il grande Beccaria che 
fin dal 1768 cosi si esprime: 

«...il furto non é per l 'ordinario 
che il delitto della miseria e della 
disperazione, il delitto di quella in-
felice parte di uomini a cui il diritto 
di proprietà, terribile e forse non 
necessario diritto, non ha lasciato 
che una cruda esistenza.» 

E dopo Beccaria troveremo il Pa-
gano, il Filangieri, il Sismondi e 
tanti altri, tutti artefici di una rivo-
luzione giuridica e filosofica nella 
quale é facile scoprire i germogli 
— in una critica ancora incerta del 
diritto di proprietà — della pianta 
che poi si eleverà gigantesca negli 
sconfinati campi della storia : il so-
cialismo. 

Poiché, giova ripeterlo, massimali-
smo non é che socialismo; é la defi-
nizione scelta per distinguersi, già 
da molti lustri, da quei nostri com-
pagni russi, che volevano e intende-
vano praticare quanto prima il pro-
programma massimo del socialismo, 
senza più' oltre deviarlo in un'azione 
di puro e semplice riformismo legale 
e democratico; di quei nostri com-
pagni russi che poi, in confronto àgli 
altri, rimasti fedeli alla politica di 
collaborazione di classe, e di evo-
luzione a scartamento ridotto, diven-
nero la maggioranza, i più'; cioè 
i «bolscevichi». 

Perciò la crociata che oggi i go-
verni dell 'Intesa pretendono organiz-
zare controf i imassimalisti russi, non 
é che crociata contro il socialismo 
rivoluzionario internazionale, il qua-
le giudica maturi i tempi e propizie 
le circostanze, per sostituirsi al re-
gime borghese, il quale compiuta la 
sua traiettoria ascendentale precipi-
ta nella rovina, ucciso dalle (sue gran-
di ambizioni, soffocato dalla sua pro-
pria voracità. 

Niente dunque di più' insidiosa e 
bugiarda che la campagna, fatta dai 
governi, per mezzo della stampa, 
delle agenzie d'informazione, del te-
legrafo, e delle tribune parlamentari, 
con il fine di dimostrare che la azio-
ne rivoluzionaria dei proletarii, pvun-
que manifestantesi, con più' o meno 
intensità, sia un risultato artificial-
mente ottenuto per lo sforzo di agi-
tatori e di denaro straniero. 

L'idealità socialista un tempo re-
legata nel mondo dei sogni e che 
appariva come illusione di menti ma-
late, come una nuova forma del mi-
sticismo romantico, verso la metà del 
secolo passato cominciava a concre-
tarsi in programma che risentendo 
del peccato di origine, vacillavano 
tra la costruzione conventuale del 
comunismo e modalità avanzate del 
cooperativismo; tra il falanstero di 
Fourier ed il diritto al lavoro di 
Louis Blanc; tra il collaborazioni-
smo ultra evangelico di Saint- Simon 
ed il mutalismo anarchico di 
Proudhon. 

Ma arrivati a Proudhon che in 
piena Assemblea Nazionale, nel 
1848, denuncia illegittima la proprie-

tà individuale, il sogno prende corpo 
di 'dotrina, ed il programma sociali-

sta comincia ad essere esposto come 
forza rivoluzionaria che agisce den-
tro la storia, dentro la realtà della 
vita. 

Due uomini, due mentalità pode-
rose. apparivano intanto come gli e-
sponenti di due tendenze che si di-
stanziavano nel metodo, ma si riu-
nivano nell'aspirazione finale, tron-
chi dello stesso albero gigantesco: 
Marx e Bakounine. 

E le due tendenze prevalsero a 
volta a volta, ed impressero al mo-
vimento socialista il loro carattere 
speciale, nello stesso tempo che la 
dottrina economica del socialismo 
aquistava diritto di cittadinanza nel 
regno delle scienze. 

II dissidio pero, non fu causa di 
morte, ma apparve come eccesso di 
vitalità e mercé lo sforzo delle due 
tendenze, non ostante che i legalita-
ri, cioè i marxisti, o meglio), i de-
generatori del marxismo, avessero 
fecondato una specie di nuovo par-
tito che ritornava indietro e si ridava 
in braccio al riformismo democra-
tico, la propaganda delle idee ge-
nerali del socialismo si allargava e 
conquistava le grandi masse prole-
tarie, prima delle città industriali, 
poi dei campi... 

Finché venne la guerra, la più' 
grande e la più' scellerata di tutte le 
guerre. E si disse allora perché i 
socialisti non avevano saputo impe-
dirla, che il socialismo era morto; 
e la dedizione di molti capi venne 
scambiata come dedizione delle mas-
se... 

Ma la guerra che doveva ricac-
ciare i popoli in una nuova schia-
vitù', toglieva invece loro le ulti-
me illusioni sulla capacità del re-
gime borghese a soluzionare con 
giustizia ed equità i problemi della 
pace, del diritto, del lavoro. 

Intanto un bel giorno, stanchi di 
farsi uccidere i contadini russi ab-
bandonavano le trincee ed abbando-
vano al destino che attende.' i tiran-
ni tutti, il loro Czar. 

La Russia si ribellava, si rifiu-
tava al salasso inutile per vani so-
gni di conquista. E deposto lo Czar, 
cercava una nuova via di salute... 
L'inganno democratico durò poco: 
sfiduciato il popolo gli ricusava il 
suo appoggio. La democrazia era 
ancora la guerra perconto degli al-
tri e per conto dei padroni. Ed al-
lora i massimalisti giuocano il loro 
colpo di audacia e conciliando Max 
con Blanqui, conquistano il potere-

Ma al lato della dittatura prole-
taria si sviluppa il-soviet, il governo 
dei singoli. L'anarchismo dal gran-
de slavo diffuso per il mondo, ri-
torna alla culla del suo più' gran-
de apostolo e il governo socialista 
di classe, incontra il suo cerrettivo 
nel federalismo dei Soviety che si 
moltiplicano all'infinito. 
(Continua) 

Alessio Alessiovitch Kiriloff 
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L'eterne violenze della polizia 
U n ' a l t r a v i t t i m a d e l l ' i n q u i -
s i z i o n e p a o l i s t a n a . : : 

Il caso dell'infelice Cesario Fio-
rini, per quattro mesi mantenuto rin-
serrato nei calabouços dei posti di 
polizia e di lá uscito ultimamente 
perché... moribondo, ha potuto scuo-
tere l 'indifferenza della stampa quo-
tidiana ed obbligarla a qualche cen-
sura che non attacca il sistema, ma 
qualche strumento del sistema. Sia-
mo in periodo elettorale ed anche 
Cesario Fiorini può essere un coef-
ficiente elettorale... 

Ora, noi diciamo, il caso Fiorini 
non é un caso singolo: tutti i gior-
ni scompare qualcuno in questa cit-
tà di cui si suppone l 'arresto, mai 
del quale più' nessuno si occupa. 
Neppure i familiari che lo credono o 
morto o scappato, poiché la poli-
zia risponde sempre la stessa cosa: 
non si trova arrestato e non figura 
nei registri di nessun commissariato. 

Se domani un'onda di popolo in 
rivolta abbattesse le porte dei di-
versi calabouços che sono i giardi-
ni dei supplizi della capitale morale 
del Brasile, vedrebbe uscire di lá 
fitte schiere di sperduti, grami, ma-
cilenti, pieni di pustole, seminudi... 
individui che cinque, sei, otto mesi 
fa vennero arrestati, non si sa per-
ché e nessuno più' si ricorda da chi, 
eppoi dimenticati nelle guardine, for-
se non solo per feroce malvagità, 
ma per... f igurare nelle spese della 
manutenzione dell'ordine pubblico. 

Cesario Fiorini non é una rarità 
e non é una novità. Di Cesari Fio-
ni rigurgitano le prigioni. 

Chi per di lá passò ne ha trovati 
a dozzine, idiotizzati, sfiniti, moren-
ti... 

E non contiamo coloro che di tan-
to in tanto, a turme, perché ancora 


